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Il festival 
di Willisau 
compie 
50 anni 
JAZZ /

Importante evento inter-
nazionale dedicato alla 
musica d’avanguardia, il 
Jazz Festival Willisau fe-
steggia a fine agosto la sua 
50. edizione. Nel 1975, il 
grafico e appassionato di 
jazz Niklaus «Knox» 
Troxler fonda il primo fe-
stival jazz ufficiale di Wil-
lisau, che all’epoca si svol-
geva in un hotel e poi in 
una sala delle feste. 
All’inizio, il festival era 
dedicato al free jazz, uno 
stile privo di armonie, 
melodie e ritmi fissi che 
puntava fortemente 
sull’improvvisazione. Al-
lora numerosi artisti ve-
nivano dagli Stati Uniti, 
oggi la programmazione 
è più europea ed elvetica. 
Il direttore, Arno Troxler, 
nipote del fondatore vuo-
le offrire una piattaforma 
ai musicisti indigeni e, se-
condo lui, il jazz appassio-
nante non è più riserva-
to all’ex hotspot newyor-
kese. «Il festival vive di ri-
schio, per me, per il pub-
blico, per gli artisti. Non 
so se l’artista riempirà la 
sala, il pubblico non sa co-
sa aspettarsi e l’artista non 
sa se piacerà». Senza con-
tare l’aspetto ecologico: 
non è più necessario un 
volo transatlantico per 
un’esibizione di un’ora. 

Willisau attira sia arti-
sti affermati che giovani 
talenti alla ricerca di espe-
rienze. La squadra del fe-
stival tiene occhi e orec-
chie ben aperti per indi-
viduare ciò che accade 
sulla scena musicale. La 
diversità è importante 
per Troxler, che si impe-
gna a uscire dalla «propria 
bolla». Segno distintivo 
della manifestazione è 
anche l’accoglienza. Sot-
to il tendone, il pubblico 
e la popolazione locale si 
mescolano durante i con-
certi gratuiti. La 50. edi-
zione si svolgerà dal 27 al 
31 agosto, in programma 
ci sono 27 concerti su tre 
palchi. www.jazzfestival-
willisau.ch

S u molte istituzioni culturali, e quin-
di anche sui musei, soffiano un po’ 
ovunque venti inquietanti. Si parla 
di risparmi, di tagli della spesa pub-
blica, ma anche di interventi per 
osteggiare politiche contrarie a 

quelle promosse da un governo.  
E da noi come vanno le cose e come si guarda a 
quanto sta succedendo in altre parti del mon-
do? Ne ho voluto parlare con alcuni responsa-
bili ticinesi che operano nella Svizzera inter-
na, cominciando da Denise Tonella, Direttrice 
del Museo nazionale svizzero dal 2021, storica 
e antropologa culturale (tiene corsi alla Supsi) 
nonché membro di varie commissioni federali 

e internazionali. «La situazione negli Stati Uni-
ti è preoccupante -ci dice in sintesi- come con-
statiamo anche attraverso i contatti con colle-
ghi americani in cerca di sbocchi per poter 
continuare in piena autonomia il loro lavoro. 
Molti hanno paura di esprimere proprie opi-
nioni discordanti e così si informano sulla si-
tuazione in Europa, in previsione di un even-
tuale trasferimento». L’interferenza della poli-
tica e dei potenti nelle scelte culturali a tutti i 
livelli, non è comunque una novità; anche se ai 
nostri giorni, e grazie ai social, i fatti assumono 
un rilievo maggiore. «I musei, specialmente 
quelli nazionali, sono spesso stati strumenta-
lizzati a sostegno della politica e continuano 
ad esserlo in molti Paesi. Si incoraggiano, a vol-
te si obbligano, i musei ad evitare certe temati-
che per privilegiarne altre con lo scopo di con-
solidare un’idea culturale funzionale ai con-
cetti politici promossi da un certo governante 
o da uno Stato».  
La cultura invece dovrebbe essere per defini-
zione uno spazio di libertà e di crescita. «Noi ci 
siamo un po’ dimenticati della pandemia e di 
come ci eravamo resi conto allora dell’impor-
tanza della cultura per la salute mentale della 
società. In quei mesi di chiusure le persone si 
sono più che mai interessate alla storia e alla 
cultura per cercare di capire perché eravamo 

quello che eravamo. Per noi museologi quella 
sfida ci ha fatto comprendere ancora di più 
quali erano le nostre responsabilità nel contri-
buire all’orientamento del pubblico e anche in 
generale nell’educare i cittadini ai valori de-
mocratici alla base della nostra società». Quan-
do uno Stato redige un piano finanziario al ri-
sparmio, spesso la cultura rimane vittima di 
tagli più o meno importanti, come se fosse un 
sovrappiù al quale si può rinunciare. Al Museo 
nazionale come vanno le cose? «Anche noi sia-
mo stati colpiti dalle misure di risparmio della 
Confederazione, che hanno comportato la ri-
nuncia a qualche mostra, alla pubblicazione 
del nostro Magazine e a un leggero aumento 
del prezzo di entrata. Oggi sembrano più im-
portanti altre spese come quelle per la difesa; 
la paura della guerra tende a spostare l’interes-
se della politica e della gente in altre direzioni. 
Ma al Museo nazionale la situazione rimane 
migliore rispetto ad altre istituzioni  museali e 
culturali in Europa. Oltre che sulle entrate de-
rivate dalle nostre attività, devo dire che pos-
siamo contare anche  sul sostegno di alcune 
Fondazioni private». Il Museo nazionale ha tre 
sedi: quella principale a Zurigo nei pressi della 
stazione; poi c’è il Castello settecentesco di 
Prangins che testimonia il periodo dell’Illumi-
nismo; a Svitto infine si ricostruisce l’inizio 

della storia della Confederazione. Il museo ha 
compiti di raccolta e documentazione della 
storia del Paese, ma si deve anche confrontare 
con una società in rapida evoluzione e con un 
pubblico sempre diverso. Le collezioni costi-
tuiscono la parte prevalentemente stabile 
dell’offerta, arricchita da continue mostre 
temporanee nei tre musei, da discussioni e in-
contri. «I musei sono istituzioni al servizio del-
la società. È quindi importante rimanere in 
sintonia con il proprio pubblico e conoscerne i 
bisogni per poter trasmettere i contenuti in 
modo tale da raggiungere, incuriosire e ispira-
re i visitatori. Oggi, c’è un discorso di maggiore 
inclusività che vuole un pubblico non più solo 
spettatore, ma anche partecipe e creatore at-
traverso progetti partecipativi o testimonian-
ze in prima persona come quando abbiamo af-
frontato il tema delicato delle disposizioni co-
ercitive a scopo assistenziale messe in atto fi-
no al 1981 nel nostro Paese È un esempio per 
far capire come il museo sia una sorta di agorà, 
uno spazio aperto, un luogo di confronto dove 
si possono ascoltare voci diverse che aiutino a 
formarsi un’idea intorno ai problemi della so-
cietà moderna. I numeri ci stanno dando ra-
gione, ma quello che più conta per noi è che 
cosa il visitatore si porta a casa dopo essere sta-
to al museo o aver utilizzato un’offerta online».
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NEL MUSEO 
NAZIONALE
Marco Horat

Giorgio Thoeni 

Quattro giornate intense che 
hanno potuto beneficiare del-
la clemenza meteorologica: un 
dato che la 25. edizione del Fe-
stival Internazionale di Narra-
zione di Arzo si porta a casa. 
Con oltre una ventina di spet-
tacoli distribuiti fra le tipiche 
corti e i giardini del villaggio, 
l’appuntamento ormai diven-
tato una tradizione di fine sta-
gione si è travestito di parole e 
di incanti per grandi e piccini, 
famiglie al completo e moltis-
simi giovani. Un segnale im-
portante che non può sfuggire 
ai sostenitori della cultura.  
Un successo che va ad alimen-
tare l’entusiasmo della squa-
dra organizzativa guidata dal 
suo presidente Marco Mona 
con la commissione artistica 
fra cui spicca Natalia Lepori. 
Ma un plauso se lo merita cer-
tamente anche lo stuolo di vo-
lontari e collaboratori che af-
fiancano una manifestazione 
che ha registrato l’assalto del 
pubblico e che comporta un la-

voro faticoso che spesso ri-
chiede un discreto «savoir fai-
re». Per concludere la nostra gi-
ta culturale seguendo i fili co-
lorati del festival, abbiamo 
continuato a scoprire il mon-
do di una narrazione che ha 
potuto contare su un’eccellen-
te qualità di scrittura, un mon-
do che il Festival riesce a indi-
viduare con le sue sfumature 
e con una marcata sottotraccia 
di impegno sociale. Come 
nell'incontr o con Fury Room 
dell'attrice biennese Fanny 
Krähenbühl, un progetto tea-
trale a tutto tondo in cui l'attri-
ce, alludendo a quelle stanze a 
pagamento dove si può sfoga-
re la propria rabbia distrug-
gendo oggetti di uso comune, 
racconta tutta la frustrazione 
e l'ira accumulata dalle donne. 
Una finzione che diventa stru-
mento di denuncia: dalle fati-
che casalinghe ai dolori del 
parto, dai pianti di un neona-
to ai capricci di un bambino, 
dal bullismo maschile allo stu-
pro, dai silenzi del passato ai 
giudizi del presente. 
Il mare è stato protagonista di 

due incontri narrativi. Il primo, 
Zona Blu, è un diario di viaggio 
nel Mediterraneo con i soccor-
ritori della Sea Watch. L'autore 
e attore Nicola Borghesi, ac-
compagnato dal contrabbasso 
con gli effetti sonori di France-
sca Baccolini e le immagini fil-
mate da Enrico Baraldi, legge 
pagine dal suo diario e stralci 
di articoli scritti in oltre venti 
giorni di navigazione durante 
i quali la nave ha raccolto 156 
disperati. Un’altra tessera di do-
lorose testimonianze di un tri-
ste mosaico senza fine. 
Onde, il secondo appuntamen-
to con il mare, era dedicato ai 
piccolissimi dagli 0 ai 3 anni. 
E ci vuole davvero tanta espe-
rienza, bravura e empatia per 
catturare la fragile attenzione 
dei piccolissimi. La sfida è sta-
ta vinta dalla compagnia Petra 
proveniente della Basilicata, 
tre interpreti di un mini-mu-
sical per piccolissimi ispirato 
ai Silent Book dell’illustratrice 
coreana Suzy Lee. Cinquanta 
minuti di intelligente coinvol-
gimento, fra ascolto, gioco tat-
tile e movimento. 

Sempre per i più piccoli, que-
sta volta dai 7 anni ma con un 
occhio verso l’ascoltatore adul-
to, la favola trova il suo spazio 
con La grande foresta di Luigi 
D’Elia. È la storia di un bambi-
no che cresce fra casa, scuola e 
un grande bosco accanto alla fi-
gura del nonno che glielo far 
scoprire attraverso la caccia. Un 
tema delicato, soprattutto 
quando a farne le spese è una 
lupa che sembra uscita dalle 
pagine della Trilogia della fron-
tiera di Cormac McCarthy.Re-
stando nell’ambito di una scrit-
tura che mette in luce il suo va-
lore letterario anche grazie 
all’interpretazione di una nuo-
va generazione di attori all’ope-
ra su una scena praticamente 
nuda, abbiamo trovato qualità 
e spessore interpretativo in Sia-
mo tutti in pericolo con l'eccel-
lenza di Claudia Caldarano e 
Sandro Pivotti. Il titolo ricorda 
l’ultima intervista fatta a Pier 
Paolo Pasolini e si traduce nel 
dialogo fra sordi. All’ombra 
dell’intellettuale friulano assi-
stiamo a un viaggio nell'inquie-
tudine del mondo, fra titoli di 
libri e parole che annegano nel-
la complessità del loro signifi-
cato. Pensieri cuciti nelle pie-
ghe della supremazia del capi-
talismo accanto allo spettro 
della morte. Una bella prova 
dove emerge la forza della scrit-
tura dal godimento teatrale.

RASSEGNE / Si è conclusa con un ottimo successo di pubblico la venticinquesima edizione 
del Festival Internazionale di Narrazione di Arzo, articolata su una ventina di spettacoli 
distribuiti fra le tipiche corti del villaggio - Confortante la notevole qualità di scrittura scenica

In tutte le serate del festival il pubblico si è confermato fedele e appassionato © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Dense narrazioni teatrali 
nelle inquietudini del mondo 

Qualità e spessore 
sono emersi ad 
esempio in «Siamo 
tutti in pericolo» 
ispirato a Pasolini
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